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Iniziato il processo
Giustizia per l'eccidio della Acqui
Acqui Terme. Soddisfazione in città per l'inizio del processo sull'eccidio della divisione Acqui. Ha suscitato numerose reazioni positive, anche in tutta la provincia, la notizia dell'avvio in Germania del processo riguardante l'eccidio dei diecimila militari della divisione Acqui che si consumò nelle isole greche di Cefalonia e Corfù tra il 15 e il 24 settembre del 1943 ad opera dei nazisti. Per ricordare il tragico avvenimento di 34 anni fa, venne istituito nella città termale il premio letterario "Acqui Storia".
<<Finalmente, dopo molti anni di estenuante attesa si apre uno spiraglio di giustizia- ha commentato ieri l'assessore provinciale alla Cultura Adriano Icardi-. Ciò grazie a una serie di iniziative politiche e culturali, tra le quali spicca il premio Acqui Storia e l'impegno di studiosi del calibro di Marcello Venturi autore del libro "Bandiera bianca a Cefalonia" e di Alfio Caruso autore del volume "Italiani dovete morire">>. Dello stesso parere anche l'assessore alla Cultura del Comune, Danilo Rapetti: <<Pur in un rinnovato spirito di riconciliazione tra i popoli, ritengo che il processo iniziato in Gremania sia importante per fare piena luce su quanto avvenne nel settembre del 1943. A prescindere dai risultati del processo, rimane comunque la condanna storica per l'eccidio della divisione Acqui, che avvenne senza seguire i più basilari principi che hanno sempre regolato i conflitti armati>>. Recentemente, proprio da Acqui è partita una petizione che ha coinvolto in tutta Italia storici, intellettuali e cittadini comuni per chiedere che sia fatta piena luce e giustizia sui caduti di Cefalonia e Corfù. Un'iniziativa andata a buon fine, visto che ieri in Germania è stato aperto un processo che si attendeva ormai da anni. Quando tutto sembrava ormai perso e relegato nei libri di storia, il martirio della divisione Acqui sta diventando un vero e proprio simbolo di una rinnovata coscienza civile europea in un momento in cui si stanno affacciando purtroppo nuovi scenari di guerra a livello mondiale.
(g.l.f.)
da "La Stampa" del 9/10/2001

Cefalonia, dopo cinquant'anni la Germania processa i colpevoli dell'eccidio.
Raccolte le prove della responsabilità di alcuni ufficiali della Werhmacht. L'accusa è di fucilazione di massa, nel 68' il procedimento fu archiviato.

Francesca Sforza- Berlino

Dopo cinquantotto anni di silenzio, omissioni e rinvii, la Germania riapre il caso Cefalonia, non nelle aule universitarie delle facoltà di storia, ma in un tribunale. Il procuratore di Dortmund Ulrich Maass, infatti, è riuscito a raccogliere le prove della responsabilità di cinque o sei soldati della Wehrmacht ancora viventi, in quello che è stato il più controverso eccidio della seconda guerra mondiale. L'accusa, per loro, è di fucilazione di massa, e il dossier coi nomi, i dati e le prove a carico- rigorosamente segreto- è già sul tavolo del ministero di Giustizia competente. Il massacro di Cefalonia, in cui tra l'8 e il 24 settembre del 1943 morirono cinquemila soldati della divisione Acqui, non ha avuto fino a questo momento nessuna risposta giudiziaria. Per quella che il procuratore americano Taylor definì, nel corso del processo di Norimberga, "l'azione di guerra più infame", l'unico a pagare fu il Generale Lenz, condannato a 12 anni di carcere con capi d'accusa che non riguardavano la sua partecipazione all'eccidio. Oggi, grazie al lavoro congiunto del procuratore Maas con gli storici militari Claudio Gentile e Klaus Kaltenegger e con la giornalista del "Suddeutsche Zeitung" Christiane Kohl, sembra aprirsi per la vicenda di Cefalonia un nuovo importante capitolo. Arrendersi e cedere le armi ai tedeschi, o affrontare da soli la resistenza armata? Questa l'alternativa che si pose, l'8 settembre del 1943, ai soldati italiani che presidiavano le isole di Cefalonia e di Corfù. Dopo estenuanti trattative tra il generale Antonio Gandin e il tenente colonnello tedesco Barge, la Divisione Acqui scelse la resistenza. La battaglia contro l'artiglieria tedesca si protrasse per oltre una settimana, dal 15 al 22 settembre, al termine della quale il generale Gandin dichiarò la resa. Ma da Berlino giunse un ordine inequivocabile: "A Cefalonia, a causa del tradimento della guarnigione, non devono essere fatti prigionieri di nazionalità italiana, il generale Gandin e i suoi ufficiali responsabili devono essere immediatamente passati per le armi secondo gli ordini del Fuehrer". La vendetta tedesca fu spietata, Gandin venne fucilato alla schiena e 960 ufficiali furono falciati dalle mitragliatrici. Tremila superstiti, caricati su tre piroscafi, scomparirono in mare affondati dalle mine.
Nella metà degli anni Sessanta, per iniziativa del centro Simon Wiesenthal, il caso Cefalonia fu aperto ufficialmente per la prima volta. I responsabili del centro Wiesenthal avevano raccolto oltre trecento testimoni, tutti disposti ad ammettere l'eccidio di massa. Le testimonianze erano sconvolgenti: il mare davanti Cefalonia rimase rosso di sangue per giorni, e le fucilazioni durarono per oltre ventiquattro ore consecutive senza mai arrestarsi. Uno dei testimoni raccontò che tra gli ordini ricevuti, i tedeschi avevano anche avuto quello di "affondare i corpi in punti diversi dopo averli zavorrati" al fine di farne perdere le tracce. All'epoca dell'apertura delle indagini, molti responsabili della strage erano ancora vivi, ma il 17 settembre del 1968 il procedimento venne archiviato senza troppe spiegazioni. Negli anni successivi, il caso di Cefalonia ha sempre costituito un momento molto delicato delle relazioni diplomatiche italo- tedesche. Di fronte alle ripetute richieste italiane di chiarimento, la spiegazione ufficiale per la chiusura del procedimento giudiziario fu che i responsabili ancora in vita si trovavano nella DDR. Le ragioni della guerra fredda le rendevano irraggiungibili. Tra le motivazioni che impedirono la diffusione pubblica della motivazione della procura di Dortmund, c'era anche quella della "particolare sensibilità dell'Italia all'argomento". Se gli italiani fossero stati informati di quelle ragioni, le relazioni fra i due paesi si sarebbero certamente incrinate. Per questo su Cefalonia scese il silenzio.
da "La Stampa" del 8/10/2001

Novemila trucidati senza colpevoli
L'Italia per ragioni politiche scelse di non chiedere giustizia

Mario Baudino
I morti furono 9500. I superstiti percorsero il lungo calvario della prigionia, e quelli che si erano uniti alla resistenza greca sfilarono, sconfitta la Wermacht, con armi e bandiere per le strade di Cefalonia riconquistata. L'epopea della divisione Acqui, massacrata dai tedeschi perché non si consegnò dopo l'8 settembre, è sì una pagina gloriosa della storia italiana, ma rappresenta anche una di quelle tragedie per le quali non sembra esserci giustizia, dove i colpevoli non sono mai stati puniti. I colpevoli sono gli ufficiali della Wermacht e di corpi speciali austriaci, che ebbero l'ordine di prendere l'isola e non fare prigionieri. Come racconta Alfio Caruso in "Italiani dovete morire" (Longanesi), Cefalonia era stata fino ad allora un posto tranquillo, dove alle truppe italiane toccava soprattutto misurarsi con la malaria e col problema del cibo. Ma nel momento del pericolo, i nostri soldati scelsero di non arrendersi. Il loro comandante, il generale Antonio Gandin (che aveva fama di "filotedesco") non si fidava degli ex- alleati. Prese tempo, in attesa di disposizioni più precise dalla vicina Brindisi, da dove ricevette però solo l'ordine di far salpare il poco naviglio per l'Italia, e successivamente quello di considerare i tedeschi come nemici. Lui sapeva di non poter resistere a lungo: però quando, dopo aver consultato i cappellani militari (decisione assai inusuale), propose una consultazione reparto per reparto, la risposta fu quasi unanime: si combatta.
Disarmare il piccolo presidio tedesco sull'isola non fu così difficile. Resistere ai bombardieri fu tutt'altra impresa, ma la Acqui si batté fino al 22 settembre, lasciando sul terreno 1500 morti. I tedeschi assassinavano i soldati sconfitti. Dopo la resa, dal 23 al 24, scatenarono la più spaventosa delle rappresaglie. Tra soldati e ufficiali vennero massacrate cinquemila persone, i cadaveri lasciati sul terreno per giorni e giorni e poi gettati in mare. L'orgia di sangue ebbe una sorte di terrificante coda nei giorni successivi, quando tremila prigionieri furono avviati verso la terraferma per essere deportati in Germania e in Polonia.
Le due navi che li trasportavano saltarono sulle mine di cui era disseminato il porto, i tedeschi spararono su quei pochi che riuscirono a gettarsi in mare. Altri morti portarono il prezzo pagato dalla "Acqui" a 9500 vite. Al processo di Norimberga il generale Hubert Lanz, che diresse le operazioni contro Cefalonia, venne condannato a 12 anni (ne scontò 5), ma solo per aver ordinato la fucilazione di alcuni ufficiali della "Acqui". La corte internazionale non era riuscita a capire, in mancanza di testimonianze italiane, le dimensioni della tragedia. Nel 64', dopo il romanzo di Marcello Venturi "Bandiera Bianca a Cefalonia", il cacciatore di nazisti Simon Wiesenthal riuscì a far aprire un procedimento dalla procura di Dortmund, che nel 69' archiviò per non aver identificato (salvo uno) gli ufficiali chiamati in causa. In Italia il padre di un uomo ucciso accusò oltre ai tedeschi anche i più noti sopravvissuti della Acqui, che col loro rifiuto a cedere le armi avrebbero avuto una responsabilità nella strage. Ci furono molte inchieste e infine un processo, nel 55', con imputati italiani e tedeschi. I primi, gli eroi di Cefalonia, vennero ovviamente prosciolti. Per i secondi ci furono interventi dello stesso governo italiano (lo ha ammesso Paolo Emilio Taviani): la Germania era ormai un alleato atlantico, l'inchiesta fu insabbiata.
da "La Stampa" del 8/10/2001

Eccidio di Cefalonia, dopo 69 anni finisce a processo un ex sottufficiale tedesco
l caporale Alfred Stork è accusato di aver preso parte materialmente alla strage in cui furono uccisi 117 ufficiali italiani, prigionieri di guerra e appartenenti alla Divisione Acqui. L'avvocato: "E' innocente, obbedì a degli ordini". Archiviazione per altri due soldati
l gup del tribunale militare di Roma, Giorgio Rolando, ha rinviato a giudizio Alfred Stork, ex sottufficiale della Wehrmacht, ora 89enne, accusato di aver preso parte materialmente all’eccidio di Cefalonia, il 27 settembre 1943, quando alla “casetta rossa” furono uccisi almeno 117 ufficiali italiani, prigionieri di guerra e appartenenti alla Divisione Acqui. La prima udienza del processo nei confronti dell’ex caporale tedesco è stata fissata per il 19 dicembre. 
All’incriminazione dell’ex caporale tedesco gli inquirenti, coordinati dal procuratore militare di Roma Marco De Paolis, sono arrivati nell’ambito dell’inchiesta a carico di Otmar Muhlhauser, l’ex ufficiale morto nel luglio 2009 mentre era in corso l’udienza preliminare nei suoi confronti. Dalle indagini su Muhlhauser emersero dei sospetti anche nei confronti di altri due soldati della Wehrmacht, Gregor Steffens e Peter Werner, anch’essi quasi novantenni. Nei loro confronti, però il gip del tribunale militare ha disposto l’archiviazione, su richiesta dello stesso Pm, ritenuto che non è stato trovato “alcun riscontro all’ipotesi accusatoria”.
Non è stato così per il caporale del 54esimo battaglione “Cacciatori da montagna” Stork: gli inquirenti ritengono di avere le prove della sua partecipazione “materiale” alla fucilazione di ufficiali alla Casetta Rossa, il 24 settembre 1943. A cominciare dalla sua confessione. Sentito nel 2005 dai magistrati tedeschi, infatti, Stork ammise di aver fatto parte di uno dei due plotoni di esecuzione attivi quel giorno. 
Con il rinvio a giudizio dell’ex militare si riapre una delle vicende giudiziarie più lunghe e controverse del dopoguerra, che – a parte la condanna “simbolica” inflitta dal tribunale di Norimberga al generale Hubert Lanz (12 anni, ma ne scontò solo tre) – ha visto concludersi in un nulla di fatto tutti i numerosi processi che si sono svolti in Italia e in Germania. Nessun colpevole per una strage la cui entità, in termini di vittime, è anch’essa controversa. Il numero complessivo dei caduti è oscillato a lungo da un minimo di 5mila uomini ad un massimo di oltre 10mila, in pratica l’intera Divisione Acqui: oggi, anche in base alle conclusioni dello stesso consulente tecnico della procura militare di Roma, Carlo Gentile, si tende a ritenere che nell’isola greca morirono circa 2.300 militari, un quarto in combattimento e gli altri fucilati dopo la resa; altri 1.500 affogarono nei naufragi delle navi con cui venivano deportati.
Soddisfatto il capo della Procura militare di Roma Marco De Paolis: “Speriamo di poter rendere un omaggio alla memoria dei nostri soldati caduti e di dare una risposta alle aspettative da lungo tempo attese da parte dei famigliari delle vittime. E’ un atto di giustizia”. A queste parole si aggiunge il commento di Marcella De Negri, figlia del capitano Francesco De Negri, tra i soldati fucilati dai nazisti di Cefalonia: “Serve ai giovani per far capire l’importanza della responsabilità personale: è giusto che ciascuno si assuma la responsabilità dei propri crimini, senza addebitarli ad altri. Per questo motivo mi sono costituita parte civile”. “Gli ex nazisti a questi processi non si presentano mai – prosegue – non accettano di essere processati. Non nutro rancore nei confronti di Alfred Stork, anche lui è una vittima, responsabile, della violenza nazista”. L’ex caporale tedesco, 89 anni, con molta probabilità difficilmente sarà in aula per l’inizio del processo. I loro occhi non si incroceranno. Ma Marcella De Negri lancia un messaggio a Stork: “A me è piaciuto – spiega – ciò che è stato fatto in Sudafrica dopo l’apartheid. Sono disposta a perdonarlo se l’ex sottuficiale nazista si presentasse ed ammettesse le proprie responsabilità, o accettasse almeno una rogatoria internazionale”, come è stato chiesto dalla Procura militare di Roma.
Le fa eco Paola Fioretti, figlia del capo di stato maggiore Giovambattista Fioretti, un’altra vittima di Cefalonia (fu ucciso solo 4 giorni dopo il suo arrivo nell’isola greca): “Il perdono – dice – deve essere ragionato, ma sarebbe fondamentale anche per il mio spirito per conciliare gli affetti con la necessità di fare chiarezza, e il bisogno di pace”.
Sosterrà l’assoluzione, invece, l’avvocato Marco Zaccaria, legale di Stork: “Dal punto di vista umano, e come italiano, condanno ciò che hanno fatto Stork e il suo battaglione a Cefalonia. Ma l’ex sottufficiale tedesco non poteva sottrarsi agli ordini diretti di Hitler, ordini che l’ex caporale si è limitato ad eseguire, altrimenti sarebbe stato fucilato lui stesso. In base agli articoli 47 e 52 del Codice militare tedesco dell’epoca, avevo chiesto il proscioglimento in quanto Stork ha obbedito a un ordine diretto del Fuehrer”.
“Ci sono tutte le esimenti riconosciute dal Diritto penale internazionale – prosegue Zaccaria – che dovrebbero portare al proscioglimento di Stork”. Poco distante, nel corridoio del primo piano della Procura militare di Roma, davanti all’aula delle udienze preliminari, c’è anche Massimo Filippini, figlio del maggiore Federico Filippini, fucilato il 25 settembre 1943 sull’isola greca. Non mostra soddisfazione per il rinvio a giudizio di Stork, e scuote la testa: “La responsabilità di quelle morti -dice- è anche di Badoglio che inviò a Cefalonia l’ordine di resistere prima della dichiarazione di guerra firmata il 13 ottobre”.
Il Fatto Quotidiano
12/10/2012


Strage di Cefalonia, la condanna diventa definitiva
Matteo Sacchi

Giunge a un epilogo, almeno da un punto di vista giudiziario, uno degli eventi più terribili e controversi della Seconda guerra mondiale: l'eccidio di Cefalonia (in cui dopo feroci combattimenti fra italiani e tedeschi morirono per fucilazione sommaria molti militari della divisione Acqui).
L'ex militare tedesco 91enne Alfred Stork, condannato un anno fa all'ergastolo per aver partecipato alla fucilazione di «almeno 117 ufficiali italiani», nel settembre 1943, ha rinunciato al ricorso in appello.
La sentenza di primo grado, dunque, è ora destinata a diventare definitiva. Stork che all'epoca dei fatti aveva vent'anni ed era caporale dei reparti di fanteria da montagna della Wehrmacht, per sua stessa ammissione (di fronte a una commissione di inchiesta tedesca del 2005) partecipò alle fucilazioni: «Erano stati portati con un camion. Erano in piedi, 5 alla volta a circa 8-10 metri da noi... Dovevamo sparare in tre su ognuno: uno in testa e due al petto... Li dovevamo spostare di lato. Gli italiani che arrivavano successivamente con il camion, vedevano in terra i cadaveri, pertanto sapevano che fine avrebbero fatto. Mi sono meravigliato della loro tranquillità...». Contumace, si è però sempre disinteressato alle vicende del processo italiano, conclusosi il 18 ottobre 2013 con la sua condanna all'ergastolo. Il tribunale militare di Roma aveva accolto le richieste del pubblico ministero, Marco De Paolis, che aveva sollecitato il carcere a vita. Alla richiesta del pm si erano associate le parti civili (i parenti delle vittime, la presidenza del Consiglio dei ministri, l'Anpi e l'Associazione divisione Acqui). Il difensore di Stork aveva invece chiesto l'assoluzione, per assenza di prove e perché il suo assistito era stato costretto a obbedire agli ordini. Secondo la versione di Stork (sempre alla commissione d'inchiesta tedesca): «Un ufficiale è arrivato nel nostro campo. Ci ha detto che dovevamo uccidere questi italiani e che fuori era già stato preparato tutto...».
Queste testimonianze che in parte suffragano la tesi dell'accusa, secondo cui Stork avrebbe fatto parte di uno dei plotoni di esecuzione attivi alla «Casetta Rossa», dove fu sterminato lo stato maggiore della Acqui, sono state però inutilizzabili nel processo italiano perché rilasciate in assenza dell'avvocato difensore, e l'imputato non ha mai voluto ripeterle dopo la chiusura dell'inchiesta tedesca (che mirava a perseguire gli ufficiali, non i militari semplici, e fu archiviata). Ora dopo la rinuncia al ricorso di Stork, il processo di secondo grado, già fissato per il 15 ottobre prossimo presso la Corte militare d'appello, è stato tolto dal ruolo. È invece prevista per il 23 settembre un'udienza nella quale verrà dichiarata l'esecutività della sentenza di primo grado. Secondo il procuratore militare «si apre per noi la fase dell'esecuzione penale». Però sono molti i casi di condannati in via definitiva per crimini di guerra che non sono mai stati consegnati all'Italia e che non scontano la pena in Germania
Il Giornale
12/09/2014

 


